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1. Premessa

La Commissione, nel solco tracciato dall’articolo 9 della Costituzione
secondo cui la Repubblica «tutela il paesaggio e il patrimonio storico e
artistico della Nazione», ha intrapreso l’esame di un affare inerente l’Ab-
bazia di S. Salvatore a Settimo, in riva d’Arno (Scandicci).

Il contesto di riferimento dell’esame è evidentemente costituito dal
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, che è stato il punto d’arrivo di un percorso di ri-
forma e riorganizzazione normativa della materia tracciando parametri e
condizioni per una più efficace protezione del patrimonio culturale. Tale
protezione è ancor più necessaria se si considera la continua esposizione
del patrimonio culturale a rischi di ogni tipo e se si intende migliorarne
la fruizione da parte dei cittadini: spesso, infatti, i beni culturali finiscono
per essere oggetto di abbandono o di rapina, se non addirittura ostaggio di
soggetti cui non interessa in alcun modo, a prescindere dal loro valore in-
trinseco, il loro valore sociale.

Il dato generale più preoccupante è la scarsa consapevolezza che un
bene culturale non è un semplice oggetto artistico ed estetico a sé stante
(un monumento, una statua, una costruzione, un quadro e via enumerando)
ma un organismo complesso che vive di una propria vita in osmosi col
contesto nel quale è inserito, tanto che, se tale contesto – che è interme-
diazione e filtro con l’ambiente circostante – viene umiliato e degradato,
anche il monumento muore.

2. La storia del bene oggetto di esame

L’Abbazia di S. Salvatore a Settimo può essere considerata a ragione
un bene emblematico ed esemplare per la tutela del patrimonio culturale
nazionale. Essa fu fondata alla fine del primo millennio dell’era cristiana
su iniziativa della famiglia feudale dei conti Cadolingi e fu affidata da
Gregorio IX nel 1236 ai monaci cistercensi, raggiungendo il suo massimo
splendore fra il XIII e il XVII secolo. Munita di possenti fortificazioni nel
XIV secolo, essa divenne punto strategico tra la via Pisana, l’asse cadolin-
gio della via Francigena e l’Arno.

Dopo aver attraversato periodi di decadenza e aver subito assedi ter-
ribili riuscı̀ a risollevarsi divenendo nuovamente centro promotore di arte
e cultura: essa viene considerata a tutt’oggi uno fra i siti culturali più im-
portanti d’Europa e rappresenta una testimonianza unica del monachesimo
cristiano medievale, riuscendone a racchiudere e riassumere compiuta-
mente l’esperienza lungo l’arco di dieci secoli. Per ragioni di prossimità
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geografica, economiche, ma anche storiche e culturali, le vicende della

Badia furono strettamente legate al destino di Firenze nel suo ruolo, all’e-

poca, di capitale della manifattura e della finanza: snodo per lo stoccaggio

del frumento, fu – come s’è accennato – fortificata e difesa, contribuı̀ in

modo decisivo alla bonifica della piana circostante, aprı̀ e vigilò strade di

scorrimento riuscendo, nel medesimo tempo, a riformare e a far geminare

diversi altri monasteri e promuovendo, con intelligenza illuminata e vastità

di respiro internazionale, lo scambio culturale e lo sviluppo delle arti e dei

mestieri.

Purtroppo, a far tempo da Leopoldo II d’Asburgo-Lorena, granduca

di Toscana (1747-1792), nell’ambito di un quadro di risanamento delle fi-

nanze del Granducato, la proprietà fu smembrata: furono destinati alla

vendita a famiglie private gli ambienti monastici monumentali, con buona

parte delle terre – con l’eccezione della chiesa, della residenza abbaziale e

di una porzione del chiostro – dando origine cosı̀ a un’insistita e diffusa

perdita d’identità del territorio circostante. Ad oggi risulta dunque che

un terzo del monumento è di proprietà della Curia, mentre i restanti

due terzi sono di proprietà di privati.

3. Il lento degrado e i tentativi di conservazione

Nonostante l’azione di tutela (anche a difesa del vincolo paesaggi-

stico) di istituzioni e associazioni locali (prima fra tutte quella degli

«Amici della Badia di Settimo», fondata nel 1996, che ha avuto il merito

di far rivivere nel tessuto locale la memoria storica del luogo contribuendo

alla sua salvaguardia), sull’Abbazia si sono accaniti – nel corso delle di-

verse epoche – numerosi agenti patogeni che ne hanno decretato l’odierno

stato di significativo degrado: smembramento e svendita del patrimonio

terriero e di manufatti artistici, destinazione di campi agricoli per costru-

zioni esteticamente incompatibili e discariche, dequalificazione del tessuto

sociale, cancellazione di presidi scolastici e toponomastici, estinzione

delle botteghe artigiane, piani di edilizia puramente speculativi, destina-

zioni per uso industriale senza alcuna coerenza urbanistica, devastazione

del sistema naturale di scorrimento delle acque.

La torre della Badia, vero e proprio ago d’una bussola della memoria,

è, verso Campi Bisenzio, oscurata – non solo materialmente ma anche me-

taforicamente – dalle ciminiere dell’inceneritore di S. Donnino, che tanto

inquinamento e danno ha portato in queste terre: prova ulteriore, se se ne

avvertisse il bisogno, dell’incapacità di saper coniugare impresa e beni

culturali, attività industriali e paesaggio, lavoro e rispetto dell’ambiente.

Da più parti è stata segnalata l’esigenza di un recupero in toto, data

l’importanza strategica del sito nel quadro del patrimonio regionale. Al

principio del secolo scorso l’Amministrazione competente avviò alcuni in-

terventi di restauro nella speranza di una valorizzazione unitaria, che tut-
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tavia non furono completati a causa del precipitare della situazione inter-

nazionale. Durante la seconda Guerra mondiale l’Abbazia fu parzialmente

distrutta, mentre dagli anni Cinquanta pesanti stravolgimenti furono realiz-

zati con interventi provvisori per destinazioni d’uso funzionali a banali at-

tività ricreative. Dagli anni Settanta, molti dei terreni monastici rimasti in-

tegri e coltivati dai nuovi proprietari sono stati ceduti o espropriati per la

realizzazione di vari piani di edilizia residenziale e popolare fino a cancel-

lare quasi del tutto la cornice naturale del monumento da ogni versante,

eccetto una piccola porzione ora vincolata dallo Stato. A partire invece

dal 1996 si sono succedute, in concomitanza con l’alternarsi di diversi Go-

verni e Ministri, qual frutto di un interessamento positivo, diverse merito-

rie iniziative volte al recupero integrale del sito, che tuttavia, a cavallo tra

il 1999 e il 2001, si sono limitate a operazioni di restauro circoscritte alla

parte di proprietà ecclesiastica del bene, che dunque solo parzialmente

hanno potuto rallentare e tamponare lo stato di degrado, tanto più che

le cattive condizioni della parte privata si ripercuotono ora negativamente

anche sulla parte a suo tempo restaurata.

Nel 2007 l’attenzione delle istituzioni si è nuovamente rivolta alla

Badia e ha dato vita anzitutto alla creazione di una Fondazione, costituita

dalla parrocchia e dalla diocesi, che ha avuto finora il compito di elabo-

rare proposte di valorizzazione. In aggiunta a ciò, dal 2012 si sono svolti

numerosi tavoli tecnici interistituzionali, con lo scopo principale di riuni-

ficare l’integrità storica del bene; in questo contesto è stata definita una

proposta di valorizzazione da parte della diocesi ed è stata compiuta

una stima da parte dell’Agenzia del demanio delle risorse occorrenti per

l’acquisto della parte privata, che ammontano a circa 2,7 milioni di

euro, a cui dovrebbero sommarsi circa 15 milioni di euro per i lavori di

ristrutturazione. Al riguardo, in vista di un nuovo intervento si potrebbe

ipotizzare l’impiego delle maestranze che già hanno lavorato sul bene,

onde mettere a frutto l’esperienza e le abilità acquisite nel precedente re-

stauro della parte ecclesiastica.

Quanto alla gestione, nell’ambito della proposta di valorizzazione

sono state prospettate varie ipotesi che vanno dal rispetto della vocazione

iniziale della Badia (con il reinsediamento di una comunità monastica),

alle attività di tipo artigianale (con la creazione di un impianto di erbe

officinali), fino ad utilizzi come foresteria (per gli allievi della vicina

Scuola superiore della magistratura). Altre iniziative potrebbero peraltro

riguardare l’inserimento del bene nelle cosiddette vie dei pellegrini, in

un contesto internazionale, sempre rispettando il valore etico-culturale del-

l’Abbazia.

L’impegno ad agire in maniera sollecita, più volte dichiarato dai Mi-

nistri pro tempore per i beni e le attività culturali che si sono succeduti, è

stato da ultimo riconfermato dall’interesse dell’ex ministro Bray, giunto in

visita alla Badia di Settimo nel settembre del 2013, anche se finora non è

stato dato alcun seguito ai progetti ipotizzati.
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4. Gli impegni al Governo

Considerate le vicende che hanno interessato il sito, la Commissione,
affermando l’esigenza di:

A. recuperare l’integrità della Badia, compreso ciò che rimane del
suo ambiente circostante in nome non solo d’una operazione meramente
estetica ma dell’effettiva riacquisizione di un tesoro d’inestimabile pregio;

B. definire in tempi rapidi un piano di sostenibilità economica e
finanziaria per promuovere – al fine di evitare una perdita irreparabile –
un restauro globale, primo e ineludibile passo che segni una definitiva ri-
nascita, tesa a garantire in futuro la valorizzazione e conservazione della
struttura;

C. rilanciare le diverse attività che possono essere svolte all’in-
terno del bene, affinché sia inserito in un percorso attivo di valorizzazione
e sia possibile mantenere in vita il suo antico protagonismo nel territorio
circostante, assicurando che, tra le attività, siano ricomprese anche alcune
in favore della promozione culturale con particolare riguardo a giovani e
anziani;

D. lanciare un concorso d’idee tra la comunità locale per attingere
suggerimenti e proposte sulla eventuale destinazione del bene,

impegna il Governo:

a) a convocare entro due mesi tutte le istituzioni pubbliche rappre-
sentative del territorio e le organizzazioni della società civile e locale –
con particolare riferimento alla Fondazione già costituita a far tempo
dal 2008 dalla parrocchia e dall’arcidiocesi, nonché a quelle facenti parte
del tavolo interistituzionale già avviato – per approfondire e sviluppare la
bozza di progetto inerente l’acquisizione della parte della Badia ancora di
proprietà privata e, conseguentemente, provvedere e procedere alle opere
finalizzate a restauro, valorizzazione, destinazione e gestione unitaria del
complesso, garantendo in ogni caso la fruibilità pubblica del bene;

b) ove sia stato definito quanto previsto alla lettera a), a:

1. partecipare al soggetto giuridico – sulla base della Fonda-
zione già esistente di cui alla lettera a) – che sarà incaricato della valoriz-
zazione e della gestione;

2. prevedere una rappresentanza delle organizzazioni della so-
cietà civile e locale nell’ambito del soggetto giuridico di cui al punto 1;

3. concorrere in via sussidiaria all’acquisto della parte della Ba-
dia in possesso di privati per poterne ricostituire l’unità;

4. vigilare sul mantenimento dell’integrità del bene e sulla sua
destinazione a beneficio del pubblico;

5. concorrere alle iniziative per il coinvolgimento delle comu-
nità locali e per il reperimento delle risorse, compreso il crowd funding;

6. concorrere agli oneri per il restauro e curarne l’esecuzione;

7. realizzare quanto stabilito e previsto nel pieno rispetto dei
principi di trasparenza e pubblicità;
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c) a svolgere, in collaborazione con le Commissioni parlamentari
competenti, una organica riflessione in ordine alle emergenze del patrimo-
nio culturale nazionale, anche al fine di individuare le priorità di inter-
vento e di indirizzarvi risorse straordinarie;

d) a sostenere l’iter di una eventuale proposta di legge, volta ad
assicurare una adeguata provvista finanziaria per l’acquisizione e la valo-
rizzazione dei beni interessati.

Atti parlamentari Doc. XXIV, n. 28– 6 –

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI





E 1,00


